
 

 

 
 
 

1. La parola Haggadà, che significa “Annuncio [della Pasqua]”, designa in concreto il rituale della Cena Pa-
squale ebraica. Hai già avuto occasione di prendere in mano un libro dell’Haggadà? Se sì, che cosa ha atti-
rato la tua attenzione? 

2. La Cena Pasquale ebraica è la festa dell’accoglienza, la festa di tutti, in particolare la festa dei bambini. 
Si racconta che Rabbì Yehudà e Rabbì Aquibà facessero distribuire grano abbrustolito e noci ai bambini 
la notte di Pasqua, allo scopo di tenerli svegli, cosicché uno di loro potesse fare le domande («Perché que-
sta notte è diversa da tutte le notti...?»). Secondo te, chi può aver fatto le domande nell’Ultima Cena? 

3. Riesci a immaginare che nel Cenacolo ci fossero dei bambini, e che ci fossero anche le donne? 

4. Pasqua significa agnello-pasquale. Oggi nella Cena Pasquale ebraica si mangia ancora l’agnello? 

5. Quando esisteva il Tempio, in quale momento della Cena Pasquale si mangiava l’agnello? Se ne man-
giava molto o se ne mangiava poco? Se se ne mangiava poco, perché? 

6. Possiamo parlare di sacramentalità della Cena Pasquale ebraica e considerare l’agnello-pasquale come 
il sacramento per eccellenza dell’economia salvifica veterotestamentaria? 

7. Se oggi nella Cena Pasquale ebraica non si può più mangiare l’agnello, che cosa si mangia al suo posto? 

8. Perché gli Ebrei, la notte di Pasqua, mangiano anche l’erba amara? E che cos’altro devono pure mangiare? 

9. Nella teologia ebraica, che cosa significa benedizione? A chi è rivolta la benedizione? 

10. Hai mai sentito parlare della Birkàt hammazòn, che alla lettera significa “benedizione dell’alimento”. Pen-
si che, con questa benedizione, si benedica davvero il cibo? La si pronunzia prima o dopo la cena? 

11. Nella Cena ebraica chi mangia per primo il pane spezzato: il padre di famiglia o i convitati? 

12. Può il padre di famiglia astenersi dal mangiare il pane che ha appena spezzato, o dal bere il calice? Se-
condo te, nel Cenacolo, Gesù l’ha fatta o non l’ha fatta la comunione al pane/calice istituzionali? 

13. Per Matteo, Marco e Luca Gesù muore in un “venerdì che è vigilia di Pasqua”; per Giovanni, in un “ve-
nerdì che è Pasqua”. La questione di sapere chi abbia ragione coinvolge una domanda importante: 
“L’ultima Cena fu, o non fu, una cena pasquale?”. Riusciranno gli esegeti a risolvere questo enigma? 

14. Nell’Ultima Cena i due momenti istituzionali (pane e vino) si sono susseguiti immediatamente, oppure 
sono avvenuti a distanza di tempo l’uno dall’altro? 

15. Noi conosciamo l’espressione «rese grazie con la preghiera di benedizione», che – detta a proposito del 
pane e del calice – risponde ai participi greci euloghèsas/eucharistèsas. È possibile individuare le due be-
nedizioni ebraiche che hanno dato origine a questa espressione? 

16. Conosci il proverbio aramaico che esprime la gioia di comunicare all’agnello-pasquale con queste parole: 
«La Pasqua è come un’oliva, ma l’Hallel spacca il tetto, vale a dire le terrazze di Gerusalemme san-
ta»? Ti sentiresti di applicare questo proverbio alle nostre assemblee cristiane quando si apprestano a co-
municare al vero Agnello-pasquale? Quale teologia della Comunione ne risulterebbe: una teologia statica-
adorazionale-devozionale-contemplativa, oppure una teologia dinamica? Se dinamica, in che senso? 

17. Perché l’agnello-pasquale veniva mangiato per ultimo? Di che genere era il suo gusto? 

18. I Vangeli dicono: «E avendo cantato l’inno, uscirono verso il Monte degli Ulivi»? Qua-
le tipo di inno hanno cantato Gesù e gli apostoli prima di uscire dal Cenacolo? 

19. Perché Gesù, quella notte, non fa ritorno all’ospitale Betania, ma si reca al Monte degli 
Ulivi? Una decisione del momento, oppure obbligata? Se obbligata, obbligata da chi? 

20. Secondo te, può una comunità cristiana celebrare autonomamente la Pasqua ebraica? 

Dalla Pasqua ebraica 
... alla Pasqua cristiana 
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